XXVII Domenica T. O. Anno A

Il Vangelo di questa domenica  continua il tema della “vigna”. L’evangelista Matteo all’inizio richiama il cantico  della vigna di Isaia (cap. 5) che è proprio la prima lettura di oggi. E’ un testo simbolico perché  il profeta ci dice che: “la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda la sua casa preferita”. Sempre la vigna nella Scrittura è immagine del popolo di Israele: Dio si prende cura di questo popolo, lo elegge, lo istruisce fa cose incredibili, ma il popolo si comporta in tutt’altro modo. Infatti il brano evangelico ci racconta che il padrone della vigna aveva comprato la vigna l’aveva potata, aveva scavato il frantoio, l’aveva recintata e poi la consegna ai vignaioli perché la coltivassero per  poi tornare a prendere i frutti. Solo che quando lui manda i servi a suo tempo questi non hanno nessuna intenzione di dare il raccolto al padrone e li maltrattano: alcuni li uccidono altri li prendono a sassate, fino a che il padrone pensa di mandare suo figlio, almeno di lui avranno rispetto, ma la malvagità di questi uomini pensa altro. Era uso che se un uomo moriva senza eredi i beni di quell’uomo erano di chi per primo ne prendeva il possesso, così i vignaioli  pensano: facciamo fuori il figlio così che quando il padrone muore e non ha più eredi la vigna resta a noi. E così fanno: prendono il figlio lo portano fuori dalla vigna e lo uccidono. 
Gesù racconta questa parabola rivolto ai capi del popolo agli scribi ai farisei a coloro che conoscevano la Scrittura a quelli che si preoccupavano di osservare la legge fin nei minimi precetti e li coinvolge chiedendo loro: “Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». Scribi e farisei non si accorgono che dando il loro giudizio sulla parabola giudicano la durezza del loro cuore.  L’insegnamento diventerà così evidente che questo fatto comincerà a far montare un’ostilità nei confronti di Gesù  perché questo popolo invece di dare il frutto dell’accoglienza del Messia di Dio che viene a visitarci, non lo riconosce. 
Che cosa ci vuol dire il Signore con questa parabola?
La cura che ha questo padrone nei confronti della vigna, è la stessa cura che Dio ha per ciascuno di noi E’ un amore gratuito, non meritato. L’amore di Dio è offerto così come questo padrone continuava a mandare servi nonostante l’ostilità, così come questo padrone ha deciso di mandare il figlio così è accaduto per noi, Per salvarci  Dio ha mandato suo Figlio,  non ha detto datevi da fare  per cambiare e raggiungermi. Ha detto vengo Io, vengo Io  in Gesù. E noi cosa abbiamo fatto quando lui è venuto a visitarci? Come i  vignaioli noi non abbiamo saputo fare altro che ucciderlo condannarlo a morte. Ma l’immmensità dell’amore di Dio non si è fermata neanche di fronte a questo, perché dalla morte del Figlio Dio ci ha donato la vita. L’amore di Dio  non si ferma neanche di fronte al nostro peccato  perché l’amore di Dio è più grande: non  possiamo sentirci esclusi dall’amore di Dio  perché non c’è  nulla che lo possa limitare. Possiamo rifiutare il suo amore ma non possiamo impedirgli di amarci. Che cosa  si aspetta Dio da noi?  Che portiamo frutto  come doveva portare frutto  la vigna. Si aspetta che questo amore riversato in abbondanza dentro il nostro cuore ci trasformi pienamente in Gesù Cristo attraverso  l'impegno quotidiano e concreto che l'apostolo Paolo nella seconda lettura esemplifica nel breve elenco, “quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. E il Dio della pace sarà con voi!” 

Sorelle Clarisse
Monastero S. Michelettto
